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• tLtVSTRISSIMO SIGNORE, 

& padron mio ollcruandilldmo • 

me fitffe eenceffo con la prefein^ eerporakt et 
con oracolo di "piua >oce^ratfèritomi fin coHà^ 
[alito [opra quel Tulpho > da cnì pochi mefi fono 
con tanta freqnetn^^ dinoì^ione m'afcoltò cote- 
SU Clarìffima,e!t IìlkSÌri/JhHaT^biltÀ,^agge^ 
rareilcafoprefente f tr depoHo ogni oratorio' 
artificio • finceramente [coprire fintemo cordo» 
glio deW animo mio neWimminente mina della maggiore, e pikglo» 
tiofa I{eùnblica,che mai haneffe il Mondo . Certo [perarei oprare, 
[e non altro , qnefio almeno, che tatti i buoni , i quali tò effer mol- 
ti in Vinegia, e che non fi fono , quanio all’httemo , diuifi ancora , 
e [eparati da ChriSlo , e dalla Chhfa , con qualche [ofpiro , e [orfi 
lo{grima, midarebbon [egno, che ogni dilazione del loro publico 
rauuederfii e rimetterfi nelle manidei /^icario di ChriSlo è pik toSlo 
difetto di potere , che di nolere ,& che, [e bene >i fono flati alcuni 
Tfeudo Teologia quali hanno cercato co’ [crini loro fedurreifem- 
plici, effiperòtcome perfine intendenti, e giudigio[e, [anno me- 
glio di queSH tali , che fi [onomojfi non da [pirto di>erità ,ma 
dtiniquità , non da :^elo di diuo^ione , ma da interefie di mal [onda- 
ta amhiiì^one . Ma, poiché nemii conce fio il -nenire, ne tenuto, 
mi farebbe permefio (tanto acciecaglihuominipn difircUnato afiet 
to ) in luogo di irerità Euangelica Uberamente predicare la nerità ; 
non fila almenogranea f^.S.llluSlrifs. al cui generofi valore io mi 
eonofco tanto douuto tvfando della [ua [olita bontà con [ereno oc- 
chio leggere la prefente infino al fine, ét (fi vede di potere com- 
modamente farlo ) communicartaanco a tutti i [noi Clari[Ttmi,Cr 
lUnfirifimiconfidenti, e Tadronimiei ,che [eco fono nel numero def 
buoni, à fine che neWeSiremo giorno io pofia ananti il diuino Tribù- 
male alla prt finita del Cielo , e della terra proteSiar' ancor' io d'ha- 
mere, cotfiorme alla debolegT'a delle miefor^ » procurato il benefi- 
cio, e la [alute deUa mia cara ,cpià che lavila amata T^pbiltàdi. 
yinegia. 

Sono flato fino ad bora come huomoi cui [embra nelle cofepià 
infinte, e piò nove profondamente dormire, e [ognarfi . yedeuo la 
pria [aggio , e meglio amminiftrata Hepublica del Mondo confonde- 
te V ordine delle cefi, fiur aponendo ì'humane alle diurne , facendo 
f reponderare larapone di-fiato jd rifpetto della ifiUgione , e prj- 




mando Ì4 Chiefk,eMr4rfpoft di tbnìh,dt ^tUe 
lei^i y de' quali tha eopipfamente arricchita lo Spofo fmo Celelle y • 
che altre moUéèfia medtfttmarOiKoreOm farmiiH-marmfli ha eoo» 
fermati ,edifefi . yedemo vna Signoria tanto benemerita della Sede 
^poBolica,quant'dltra^he yiuotòfia Monarchica ^\ArtBoctait^ 
ea,e che fu sìpre a tutti gli altri patitati >n mimo f pecchie d'obedH 
nel riconofeere il fopremo Taftore della Cbiefxt e nel riceiiere, ed 
effettmare gli amarenoli^ e paterni fnoi ricordi » miferamite ridotta 
atermine,cbe no ohedifie a ricordi^on riconofee il TaHoret yilipem 
de la Sedete fatto colore di mana riputazione tutta fi da in preda ai 
vaa peruerfate troppo biafimemole ofhàtazione . yedemo il braccia 
defho della Bimana Chiefa riuoltofi empiamete contro il fmo Capo 
’ e contro qmiUo Befio CapOtcbe, pure pochi ptefi fono , con quattro 

• principalijfimi tAmbafeiadori pmblieamente ha riconofeiuto, e odo 
ratot» forfi ( e farebbe error doppio) ha finto di riconofeere ^e iPado 
rare, yedemo in fiamma in yinejpa centro faldi/fimo della Beligiona 
Cattolica tfpregiar fi le Scomuniche fpiolarfi gli interdetti, forgftrfi 
i yefeomi, carcerarfi i Bfligiofit, miuacciarfi i Topoli, publicarfi Li^ 
btetti^ manifefti erronei ,falfi, beretìei, diabolici . E tutte qutfit 
cofe f quanto pià nmoue mi pareuano > e pii infolite » tanto mi fa» 
cean creder ptÌTfhe queBo fmfiè nel megp di profondo fan»o,Trn yo- 
gnoycbe mi tramagltaffe Caddormentata mentore che fi nalàueute ri 
fuegliato io fmffi per -peder il tutto fitamreje rifohterfi infume» Ma 
dapoiche pur troppo bomai m'auueggio, che non io » ma yineffAÌ». 
ebe dorme profondamente^opùreffa da vn pefiifero letargo infema^ 
ù,e,fe pur peggbiajolo peggbia nella propria ruiaa,e dannazione» 
dapoiche m'accorgo, che la fua ojtinazjone parche fia fatta oggidà 
pna durijfima cote^a eni s'arruotana molti Cbriftiani dotti infieme» 
t Uno ti ingegni; Forz'i pnre^eb'ancor’io ( Je bene mi fpiace fino al 
f intimo del cuore l'occajione) m'accoBi a queBa cote , equini temi 
in Mrte d'aguz,Z.are il mio roz^ * ottufo ingegn o, il che fenZ^fi 

dubbio mi fitccedera pii felicemente f e mi proporrò per'tfcopo prito 
Ad Eph. Cr^o 7{.S. mifiica pietra angolare, c^eFacic vtnqj; vnuow 

il quale Jolo può ejfer queÙo,ch' a fiottigli il mìo ftUt, che muoua té 
peHna,e che advnoadpHO midettii concetti^ le parole. . 

Mi founiencyche nella “Predica della yigua, ch’io feci cofld nel ttr 
Zp pcuerdì di Sìuarefima , giorno del Gloriofo .Apnafiolo S. Mmtìa^ 
alla prefen'za della pià fiontaTgpbiltddi yiuegia , e dimoiti jlb^ 
firifs.Purpuratii tjf 'agerando, con occaftone del y angelo , contro Ut 
- liberti della Carne, mi palfi, per atterrire gli habituati in queBopt 

Mat at. quelle parole; Au^ctusàv obli Ktgavm Dei%inteudmidé 

pn 








f er1{^e ^Diò h quel lu<igu la fede C4ttolk4t&’ ^pt^eEca 
mauotcke taute centinaia fantù^n coiefio Serenifs.Donmoys'c fer 
hataitief»ied incorrotta. Et^opod'bauereùroteSiatQ, che fiuto- 
fio aurei noluto perdere tutto ti fangue^ col fangue la vita, che ejpt 
re in quetlfr,ch'io donea éire,verace Trofet*Àiffi>& al mio dire nid 
ditrar cocenti fofphìt efpargere copio/èlagrimeidtuttii buoni, 
ehe^ fe non t'emetidaua yinegia ,fe non toglieua da fe timti abonì- 
neuoli effetti d'ingratitudine , co' quali empiamente guiderdonaua 
l’immenfitè de* iuini benefici * farebbegli per giuho giudieio di 
Dio iiato in brrne tolto il I{cgno delia Fede , origine projfima di 
^d ere anco H l{egno ,e Dominio temporale . Mene ricordo bora , 
e meco Sieffo piangendo inconfolabilmrnte dico : Deh, perche peg- 
gio così tolìo'perifiearfi quefìaTro/ègia ì Tercbe fitoftoincosì ♦ 

grane danno fi lafcia » non > fondo , yinegia gli antidoti o p portoni 
miferamente cadere ìTge^dfia chi mi dica, che non i in tutto pe- , 
rificata ancor la Trofegia. "Perch'io rifponderò,che maggior fegno 
e pià euidente indizio d'auer perfa la Fede non pub imaginarfi , che • 
quando altri fi fepara daltobedienga del gpmano Potefice, yicario ' 

di Cbrifto,e pero Capo detta Fede Cattolica^ .ApoHolica. E che al- 
erò puoi dire : Jt^pn pogliamo riuocare l'ingiufte, e mal fondate leg ' 

giiCht^l Santifs.paftore Paolo iluintodoppo molti paterni,ed amo 
fenoli ricordi tifa per tante ftrt^ intendere, che riuochiamo. E che 
^Itro fignifica : pogliamo, che Patriarcbi,udrciuefcaui,yefco- 

ui,ed altri Prelati,e Epligiofi obedifcano all'Interdetto, fe non pn p» 
hlieamente pnffeffare^he'l Ponte^ non fia Capo della Cbiefa , tifi 
Sueceftor di Pietro, non y icario di Cbrifìo^on quelio,a cui fkrono 
nella perfona del Prencipe delii .Apostoli date le Cbiaui del Cielo ,e Mzt.tó, 
della terrai E ^neHo, che é ìforfipn principio di fcìfma,òd'bei- 
refia ^ ò non piu tofio pho fcifma già fatto , pn'herefia confumoF- 
tai E come può con peritd dire di non hauer perfa la Fede quel Scf- 
- nato,cbe conparole > e molto pià co' fatti negando l’obedtengaal 
’Pontefice,uiega l'autorità detta Cbiefa, la peritàdel yaagelo, & à 
yiuaforga dtminaccie temporali miferamente tenta dd fcacciar 
èChrifto dotte fue Città, dalie Piagge,dai Tepi, dotte Cafe, & ( quel- 
4o che pià importayddd femplici cuori de' fuoi dinoti Popoliì Lafct» '■ j . 

-qtù il prouare dagli efempi, che niuna bere fia,per grane, ed abomì- 
meuole^he ftaftata, bebbcgiàmai così gagliardo principio , e fon- 
tÉoment»,comequefio; poiché uon intendo io quìdiridurre à memo- 
ria à y. Sig. Ittuftriffima quelle liiorie , dette quali sò eh 'ella ì pn 
xopiofifsimoie prontif fimo .Arebiuio, e torno à dire, che auendo noi 
pur troppopedutal'effetto della Profezia di Chrifto : Auferecue ^ 
vobis Regaù DelrtmaMe per ntcefiaria eòfeguiga, che fi yinegin 


non 


non fmmettenelUmMd ài ChfìHù^MVtiefietW'ìmU friniti 
'tre mncor fumo a tempo ^s'ìmbbi do -oerificore anco ^uelU fenten* 
che meUofle£olHOgo dotato a femedefmr contro giiiwgraùlo^ 
Matt. 1 1 voratori: M alos male perder ,& vincam roam locabic altis agii* 
"colis. One(eonirerononfMjfe)nelmn^o de*c*ttim pathrann» 
■onebe i buoni, che antepongono^ interefti terreni alia faiute detm 
lanima ; e fono buoni ri, ma fegreti,mà immafeberati ,e fi >ergo» 
Lac.p. giuno di con/èfidre CbriBo óìtam hominibus; anione ebepoeu 

al fine babbi loro àpouare quefia non pakfata^ perciò inutile,eà 
Ibidem . bontà » e che ChriSlo di loro dica t Enibefcam & ego 

* co» coram Parre meo t-Deh, per tfuanto defiderauo i miei ClarijA- 
mi & Illuftrifr* Signori f^ine^iamil pieno effetto 4i tjuella largò 
* BenedÌ7iione,cb’io gli pregai nell’vUimo delle mie fatiebe Quadra» 

gefmali,& bora piàchemaiglide fiderò , nella roba, meliibonon% 

> figliuoli, neUaTrtta,neltanima,non ifdeguino riceuere il finceru 

configlio di chi À fatto difinterefìatoa libe ro da ogni forte di paffio* 
ne yedein ciò più di loro, e de* ciechi, e malÌ7[iofi lor configUeri,Ó^ 
defidera la grande7(7^a,eriputugionedicoeefcaHepublicaal Paridi 
qual fi yoglia membro , d fudditad’effa . S'io addmandafsi a y. St 
iUuftrifs. oacbi che fiadicotefto jUnftri/s.et EeceUentifs^SenatUf 
quale fia {tata, e fiala cagione principale,ebe gli ha fatto,e fa tut» 
fbora mo firare nel prefinte nego:^io tanta fodegp^ ( per non dk^ 

. . con nome più proprio tanta oftmagione )fon ficuro, coe alcuni mi 

rifponderiano: "hlpn altro, che lariputa^ione, e gtaudegj^ della 
I{epkblicanofira,& le yiue ragioni, che militano per noi» Quefié 
direbbonogUtroppoappafftonati,& queUi,che,dafi>uerchioaffet» 

■ to fatticiechi,fono,aìmenoiuquefio,ragioneuolmentedamechia 
maticattiui. La doue i buom,e queUi,che ,fe bene fono prima nati 
i. . CentilhuominifCbe fatti ebr^iani, fanno però, che-più deuonoà 
. ^ ChriSio,& all’anima fua, che à adeSo yano fumodi7lpbiltà,direb 
’ hono: Benconofeiamo noi, chela più alta riputazione della I{epttm 
blka noflra è il feruigio di Dio , Vbonor delia fua Chiefa , il rif^- 
to delia Bpligione : Ben ci i noto , che non y’ba rt^one yeruna dot 
cantò nohro, cbecideua daWebedienga del Sommo Tontefice ^ 
(.ad Co diChrifloSleffo,àcuiferHÌreiyuyeroaglorìoforegnart.Mala em 
ria. 4. gione del noJlroftare,quantoaWffiemo,ymti con gli altrùi il thuo^ 
re di perdere quelle cofe , che fono nella prefente yita còmunemeusm 
Rimate le piu pregiau,e care,le facolti,gli bonori nella Bppublicm^ 
la vitafi figliuoUdl pericolo di tutte queSie co fe,non foloin noi, ma 
. ( quello , che maggiormente ci preme ) ntfjtoSìri defiendenti . Orsà 
coidiuino fauored gitimi, àglialtri breuameutt oecorroia . 
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Exod* 


ca. 


À i : Che UrifitaaT^ene, egrm^x^ K*- " 

fuhUce^H eenfifie nel colere ownatamhe mantener ^ntlla, cìfin 
direttamente fii fatto j atn^i frema molto di quella Slima yin cbefk 
fkmpre tentala Signoria di Fine^ di fenno^e S pmdgT^ tri tutte 
tmltre i^nbliehe . Terebeysìcome il primo errore di far leggi coni 
Èro laldjMàEecl^aStìca fatto quaUbè eolorata rapane di Siato 
reiì^ibile^econofriuto l'ammenda Itosi il frcondodi yolerdi^ 

^due il toaifattodoppo tonofrintd,e postergarne perciò H rifpet» 
to detià Pf ligioney e trafrur are la falute dell'anima te farrtftjlenyi 
aBo Spirito Santole così poMèteoslenorme errore, che qnafi quafi , 
OMcorieonofrinso poidi^indeg^o diremifftone . E qualrtputai^o- 
me t*acqalftò^l‘incirconeifo Faraone tmentre annernto tante volte 
ia Dioiper tnes(^ diMoséyOgn'bor vii piti s'indurana S E qual no- 
mate qual fama fi fabrieò ìljuperbo T^ncodono forre co Salterei- 3 • 

Èfafuateon lo /prono del Cielo^della terraìpoicbe questo cangia- ^ 
io miferamente in oeSìia -, portò la pota infame della fua indurata 
fupérbia ; e quello affogato mlmentenell'aeque del F^/fo mart,ri- 
mafeiHfelieefpettacolotedaffempioÀ tutti gli ostinati' f/p'indurati”^^^' 
onori ì Or mentre Ufopttmo PaSlor della Cbiefe,il Fice Dio in ter* 
éa Taolo F.fin dal pnneipiodél fno Vonte ficaio, con ogni maniera 
foffiiàle^on ^i vera dimostrandone di paterno affetto, non bà cef 
fato iMnertìre il Seraù/fimo ùoge,& gli lUuStri/fmi Senatori di ' , 

teiaegùhe dalli ansurtimenti i pa/lato aUe tninaccie , e dalle mìnacT 
die ode penc/ptrittiali, non eraeglidguifad'vn’dltroMosòt tanto 4 
fià degno dionello-^quanto-i piò stabile U figurato deUa figura, il ' • 

empo ddSotswafU'soiedéU*ùttùrota,tbe perfuadeua d tutti voi alm 
tri Siguori fatti ineiè/partade^eattini )quafi tanti Fartu>wdl*“. 
fetore ilfttoVopolo eletto, che fono iFfl^ofit, in quella libertà, ttel ^ j q 
la quale fono Simi col 3Htto, e ore^i^ffimo Sangue con/iitui ti da 
€briSto}£t nondimeno ognivoitapiùlridarztume&corVhaLTUo- c . 
ni%^ Et ipurvero,ebetiepri^hiJteminaccie,nefMlmiai di Cenfu- 
te fono Siati altro, che mn^i per maggiormente indurare , ed inaf. 
frire i euorit Forfit che ci fono mancati i Danieli J quali ripieni dello 
Spirito di Diojsanuo auuertito 'S/abuc della fuoerbiaitd altereT^^ 
ture fatto nF documenti pià fupevbo,e piò altiero, pare eh' à 
io afpetti d^ffett cangiato in fiera, e , poiché i.V refo inde- 


belloi 

pio del cuore bumanosparecb‘attenda,con ia bocca aperta, per de- 
gno pago della fua follia vnviU/fimo cuore dibefria , chef en^au- 
ttederfene lo trafporti trabocebeuote in •vn preàpigjo ,oue perda in * j « 
>no la tanto /limata, ma sìpococónofriuta riputatone, e'idomi- - 

poiotfi U libertà , e Sbauere, e Iemali-, è i figliuoli , e la vita , e l'q- 5° 

" ” nima 


phe- rtima 0 trépp9 àatmofk eetkà^tr9pp»fatt€ 
tia Apcc. iìifia{ f^meght miacara ) bei fereao iell'iateUetta tmo > (fmeBa 

i8. per fptcnd9ry<pieUaluceà(ttatmaaaaeÌMtt^X*tehtClariffma^ch9itm 
Cotn>qua ^firift.cbeScreaifs.Àri^ioiiefituiiàtircjii T^vaiimmidmifm 
xd verb . Jìtdex^ qaefloicheticot^raiU rip$ua-;^ioM t mai dora fiere^a i 
de Ven- tbetifimeno^aardeiiale peri'àfiiea^ae .fOfbrfitifarJcbimi 
di&a vi* dicatcìfil peatirfi fiaftmpre d trMp«,’C quanto pià fi i^erifeti 
tanto ftfcuopmi più formidabile , e pià iunuta la Uppubiica t tdà! 
meno farà imputato a codardia il rimetter fi^ppo uedntpil^nrUi^ 
thè bora, quando fiamo pur*anco sàlefemplict parolt'je ekfu tema* 
le foie miuauie èproprio de' fauchtUiJà doue cògli aduUi^permet^ 


4ccur. 




terlor terrore fConuku poffare daBe parole à i fattiiCerto^be thiim 
ra difcorrtfpotri anco porfi à dire , che di mag>» 






4r 
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que di quefla maniera 

^ore nputa^onered bonore fio befferò feruo, efebiauo, che figlio di 
qualche nobUifftmo Vrencipe ,pokbe con queko fuo difeorfo cerem 
' il timor feruile antiporre al fmale , mentre giudica di mqggiorefiin 
^ ut a il rimetterfi per timore di pena, ebe per amore diuirtà . ih'cW, 
non >eiti che t oora da feti forfi alia fèmplice perfuafioue di perfua 
ma j{elIigiofii , che da deaero fami , riccone humile la BppubUcadi 
' y inepa àf furi Tiedi del Clementijfimò Vontefice, i' qkaH 
Totentuo in terra fegnaudd-Croctychenon spieghi, affai mieglim 
s*audrd mantenendo nella fnapSUeT^^^^riputa-pone, che ft^jpet 
tando fefiremo delle cofe^Bora, quando farà creduto femptt ebtfi 
fèaà dineceffiti’uirtà,ironàriatetterfbieòdiponieoco bonoratef 
ilnefiif cred’ io)à poco difèreati penfierrpofioao uanere i cattùd 
intorno alla riputaponeji qnali tatti ia fomma con qneSf arnica ram 
f gione fi moBrano fondati fai irentotChe non > bà ccffoycbe maggiom 

, j ** udite fcemUaripHtaponeitt-unTreHcipCtò in ynaUfptdfUcaChri» 

" m jtìana, che H porfi fatto i piedila PplUgtone , e eo» empio gniderdo^ 

nei' ingratitudine ricompenfar tanti benefici da Dio ritenuti , Mia 
Kift* tnit fèrottna uongiàmiferabHetìeurico Ottano (f Inghilterra, comepuu 
troppo nefei e moderno , ed infelicifimo effempia i Tà nell'obedietuu 
^a deUa Hpmaua Siede Triuéndo , &.nella uerità della Cattolica Rfby 
lipone confetnandoti ,angi pare difenfandola non • fido con farmi^ 
ma ancor con Ut pennq/ltlatafli f Imperio, t'uquiBaBi nnouhUèU 
tr uaef ce fti aUa Corona tuaja ripntai^oue,elapanf^gja . Mà. 
jofta cbe>uciecato da yiiiffimointereffeti fepar^tidal "Pontefieu 
nomano, e cominciafèi i conculcare la Bigione , e per/ègmtarcom' 
editti, con prigionie^ con mortila Cbiefaregii Ecclefiaftiei,abi mia 
fero perdefti in breue il Rfgnoda ulta, e f anima , e/olo rtfiafii eom 
infamijfimo^nome uinoM^aJuqparia dfBi kuàmm,per^ere , 

v-'.i . pre 


àcr. 
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fr^àiafbtato 

fine termtnta»^ •poQenoreattm ^prefio/^^fiire-ìjMi^a io^ 
ro pertiìkKÌit* eoi fnpfone ragioni dal .cai^ • * . 

Ulcherifpondoin ; £ . 

furfi » che ve ne fono di f <tl<UfJìme , [opra 'le, if. itali- t'appegZìa iIr. 
fondamento di aneUe due', ò tre leggi , che fituo. prima cagione 
diijuefietrauaglio . Etìo rtpUcheràlero t chi lo dice} & ÀchÌ 
fpetta ilgiudigio di quelle leggi , eSf il difcernere fi giuSlefianot 
i ingiuHeì Certe iEpUgtofhtometdi^nfinefittQpoSliin qual 
fi:vogliai^gMo^I{eptélica,ni tHtdiàtàioenee%ni immediatamin 
te adaltroTreniipe in termiche al Some Hpthmo 'Pontefice , iSr , 
àchi d? effe dipende, come fuperiore Ecciefìafiico , Farddunqu» 

>na l{epiiblica leggi ripugnanti alla libertà EccleCtaFUcà . vie* 
tando a’Heligiofi quello ^he Chrifio vero Dio , e vero huothogH * 
ha conceffoi\ Porrà dunque vn Senato l’ingorda falce nella me fi 
fi altrui, volendo fitto inique leggi aftringerele perfone Eccle- 
fiafiicbe, le quali non fino di fua Gìurifdigione. ,iril Vicario di Cómun.' 
Cbriflo , cbehà fipremo impero fipra tutti i ^egni, e fopratut DD. opi 
fi i Dominif , & il Pontefice Sommo Principe in ogni luogo,no» nio. 
filo heUmfpirituale^ ma in moltetcofi ancora neltemporale^ 
donerà ragioneuolmente bauere queflagiudicaturaì Oh,non fia* 
mo flati afeoleati, quando voleàamo dar conto deneragiouino^ 
lire à fua Santità. E come poteano pretendere dreffer vditi quelli 
eheafpettando ilgiudigio di leggi ingiufle, e per tali Slimate,e di 
chiarate dal Ponteficcidal Collegio de* Cardinal i,e da tanfi Tre» 
iati , e Dottori deilaClnefa non però fofpendeuano', non dirò fi 
leggi, ma ne anco P/fecugione rigorofa dìeffèi rHafiiando , od al» 

‘meno con fognando al foro fpirituale le perfine carcerate di Gin» 
4ifdigjone Ecclefiaflicaì E poi qUal^tagfime -addurranno per 
ifcufare,dopo P origine del fatto ^tl difpregio iella Scomunica ,e 
finofferuanga dell’ interdetto^ Eorfi perche fUmino inualidi,e 
•nulli \equeflo,e quella-, come heretitamente hanno fcrhto i loro. 
■fPfiuioTeologi} Queflouqnyogliogìàcrede/ià di Signori tan» 

COfattif xd intendenti,, cheben tono/eono meglio diebi ha ferino^ 
xhe lo fihraccbiare delle firitturè ( dirò meglio ) P alterare , mu- 
tar e, accrt fiere, efminuirele parole dello Spirito Santo , non può 
effere indigio d'altro , che di cuore peruerfo ,heretico,diaboUto , 
che indotto da fphtq di vana ambi-giane, credendo fi captar' aura 
nella I{epublica ,<ed acqui fiarfi credito apprrffo cotehì Signori, 

- può ben ti forfi fedurre i firn pini, ma non può già ingannare gli 
altix fondati tntelletfi de' Senatori Venegìarù tfoliti à penetrate 
. .■ È più 
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t$ff dì tl pari ^agH^alMmttalte^Ji 

7^ditutteUfiÌM7^iM*(dhaHHo)T^y» filo è che ferirne per\ 
la HepubUeajma ow jk.Ta&la fi fórre treitàtì altri yalentijfi-^ 
Mi Ttóló^deUà 'medefma ophipae . 'Eh , thè yoi altri lUu^if^ 
Siga. benV.uetórnteyebe qtteflo ^»ti "Paolo (eo$ymi gioaa cbia \ 
Icario )>è fatto /mite a quella FoipeiTEjhpó, ebt auendoUafcia 
tata fiu bella codadeatroayu laccio r*adaua poi per/ùadeudai 
l'altre a tagliirfi la loro^Uciò efia folaitó fi riruanefie tra l'aln r - 
i^ofme. Così a punto cofinitcb' io- conobbi di piBoima nottgiddàr . 
eojhmijn cafa diy'.S^lUnBrift. mentre qtàni fpeffo yeninain^t- 

‘ nonlacodafUtala--'. 
diabolico, artificio • 
conùtche faeilif *' 

* 'fimi fon gli hnomini fimpre aUfeiarfi ingannare dalla fperao^^ 
di premio prefente ) gli è venuto fatto di tirare alcuni entro la ■ 
fna rete\tra quali no po/fo,fe non co eccejfino cordoglio , e topaf» 

'.fi vrr.fìO fione y£re annonerare quel ponetino diMiEnlgen^odafirefcia, 
.CI ■ I buomOfper altro, prudentiffimo^ed ornato di molte rare qualità^ 
.fj'ut che*rì come hebbe toBuiper Maeftro,qmandteradÈfana,mìteycòk 
tìyne sò per qual cagione^s'è la f ciato -miferametoindutrè\afegni 
tarlo apofiata,& eretico d fiato dunque cagione deì difpm - ~ 

gio nella Scohttaùcaia della violenta nell -Interdetto il creder Ut* 
nalide,e nulle queBe Cenfure,ma più toBo il timore^bei "Popoli 
f oggetti, quà^e la neUo Stato, vedendofi priuì del Cibo fùirituaiu 
. ieffanime,non fi foUeuajfero. Ma(dirò io) mqncauanoforfi altri 

- partiti a Signori tanto accorti,& auueduti , per tenere i "Popoli 

S m obedienTia anco nel meg^ dell’Interdetto, feuT^a correre tofìa 

alle yioleuge, a* difprep , allo feifma, alVerefie i Forfi non y’tvat 
altro rimedio ,cbeeorrere alla prima precipitofamete a darfi del^ 
la gappa fui piede ? Ma,cbe dicb’ie l fi da forfi a credere cotejlm 
Senato ,che non frano difguftaò if additi dal vedere ogni giorni 
feemarfi il numero de\eligiofit,cbe non ofìantigli ftrettifftmi or 
Àitti,eprouifianì,fene fuggofo,e gir abbandonano, e quelli, cb» 
,TÌmangoHO,celebrare,ed amminiftrare i Sacramenti più per fare 
ga,e per vano timore, che, perche non tonofeano l error fuo,e nom 
s’auueggano etefier nel mr:^ de'lora fagrifici in ifiato di mani- 
ftfia dannagjoneiSi perfuadono forfi ch’vna cofaviolenta, come 
quefiafieua durare in perpetuo} che i "Popoli fiano per matenerfi 
longo tempoin queftaforgatajc Tiramca diuogionei e che fia m 
fomma legata la mano di Diojn maniera , che non babbi per di-- 
fefa della fua Cbiefa d romperle ognisfbr^,e macbinamento de* 
* f«t- 


Nutlum 
violenta 
perpe- 
tuum ex 
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tKtrmiftiiftwiU pii fieeretJmpéiht A 4Brgini, 
t con ripari ^anto maggiore, e pià impetnofa crrfdd», rompe gli 
mrgim,fracajja i ri pari, e malgrado, t con dam> di ahi >olU teme 
Variamente riteHerlait'apremaggiore,efià/peditafiradaJl fu» 
eo, quanto è richiufo pim,e più coperto, tanto crefcendo egn'hora 
t'ananga più'la fiamma,e fa nella Cafa,o nel Talagìe,otiera oc* 
cefo ,magpore , e più irrepdrabile f incendio . Or ,checofafo^ 
no tlnterietfte la Scomunicayfe no» yn'acqnaiy» fuoco, mmh^ , fTooscI 

Jlr» dèU'iradiDio , 0 <tp«m*,e pegno diqutWacqua , cbefemprtt r / 3 , 

4^hiaetia^ii quelfkoco,cb' eternamente abbrucia nelif altra W« 

««? quefii dunque, quanto faranno dall'orgoglio deUiofliuad{^ 
9taggiormenterif^ti,«!rimpediti,taneoopiraranuopiùneidi 
éentro^etofio ancor nel di fqorine -pidremo ineRinguibilfiam^» ph.Apoc,' 
ma . Et ecco homai (-cred’io ) data dimena in perula rifpo/ta , p^i9 
iaro^cattiui. - • , r..m 

Efmane borati direvna parola (o'anont,^ oeeprrere ai 
qinafoladifieolti,cb'e/fi poffono proporre. E^ i iltimoredi per-* 
éitatempopòUaAye^lìfà^onefirtnpolora raatarico ,td\fptacak 
ft^rgatomentemof^fi ntidifnondifomigliaktidad^^ 
ohe fono didentro^enodrtiiie perciòeontrolor iro^tiail fuoco ha 
f^Ua l{tpublka,cbe tanto tempo,conferuandofi, per mèggo de( 
tincorroHappUgiomùniHatOhqiUeto,t^anqmÌloifì^odè meriti 
tamente Hnome dellapiàfelice ,epià fiotta S ignoma del Mon* 
do *Qitantacomp4^tonebùiof;lllukriffmq^ig.^'d qutfUtafx^ 

Uabe norrebbono',mdnon péfiond^rlereibona^ ma non andia 
Jkono^fi. nrnttterehbònaneUe wtarà del Sicario diCbtiHà imafRP 
Jamno'^ tramare la Hrainài fugare. molti f niiri incontri « 
dJiohnmortaitt Dunque farà puiitero , che pttuaglidcéatr» la- 
bontà la mèdica i coloraci buon gelo della f alate toShnata yo— IoaiuSL' 
biadetta danagionef ^prhù^ietchi,Clemèueif}imq Dio;mo^^ 
ftra tù la firadui Trtra Incedei Mondo , k tutti quelÙ^ che nella 
€tttàdiy.megiaft trottano interiormente vtàti con tatua Chicfat 
ddprofcffatthomjtdpubhcamlu^yaome/èceraftniprtfetl'adi»*, x3 
rno,queiialofoyBk(nejtSrdimoSirarealmoqdqiObef»'loérama .ò'i .?i.> 
aoyiuexert morire neUaycraobtdieugadaLtMO ìfktgereuinun ÌÌjOI 
*a,fi nel grerrtbo della R emana £ede fuòri di cui Ito è yéra falufe» 

\i{on ÌBtendo.imgU di prefenu (perebetantodime noprtfumo^ 
parfuadere à buoni lofor^o d^tfacoltà.,,deUi bonori^deHat 
yita., perebe^non tòftfi ritroumocòfi diJeggieiiJmqa^àtémtt\ 
fo f Cuxgfif-JÌdutq^ Cod/i^e^mfialtn ,iqkóiip)[tmi>deLyere\ 
ÌMmedtUa/hUui\idAtifbl9,dq/iùKtd^òeir^Ci)iiie^^^ 


j? 


jrj 

' mente M nU én m imnp gi l l iennéirfH$H0wtée\& 

Mila morte ^ lielln patrin/ì^i nnno imh penjtero P*' 

nccenierflt i^dii^UtnnhtrfUcontro.ùattÌMÌ', e contro èfiteHiin 
specie tÀ'tffitnào'H tknggiort autorità nell* I{epitbl.f»ùo ài pak 
ga}^Uarào impedimento al buono ^ felice tjitò dt tjue/io'uego^o% 
perche ilmio fcopoi non fola la falutt de' buoni, m'à anco Perni» 
da dé' cattim ; nè connien ch’altn fiuTtfe s'ha datonformar col 
£iecfi. yelere di ^nel mifencordiofiffimo Dio, il tinaie . Non vult mor* 
1 8.& ìi trre.pcccaroris /rcS nutgfs *c coQacrracur«& tiaut'.U>itàdutd^ 
mueibtfeiu Senasonon è Suta.Àafattodauàtu#àiàpÀttt.fèfpk» 
fa la lìbertàdi arringare in benefii^adeHu 9^pulnna^.po»fi^0^ 
y^t^tbnoniielettofiìmeupOtcbefofiehnomaìL'atttoritmeO^àù^Utm 
1 /n w»coi*e sò efieruene non pochi, efoprà tutto nelL'orurei,effetótàf 
\,irl[^4it*fth'egti in nome di tutti fcoprifie il fonia loro pÌfieto;mofiru» 
y . do però fempre Pejfer defiderofo al pari <t ogn'eltr.ù delia riputar 
Vouetegraade:(ztedeJlaI{epublicó^ ma di itedereto^ueli’ox^hio, 
Mc fìdonukne^a Signoria di !^iutgiaàu\pK 4 coloìiPinttadM'nterkp 
Ualìaf.òuefapacifitameàtepoffiede:om^oriti^m»<iidt»0Ucl^ 

9Ìfe3o:pèruùi(fdbt^rTÌceteoMiìh^tdfieiutqueJid>VrbMÌU€Ìattbt 
fdo ad hor a noti le conobbe fa ueàrdalontanoparfm/uo'iuàiemm 
uetprouinckaonjhianthf't.farue^pertfi^riieeo^ uimici fuoU ed 
uttrr/lar gli amidi iemali tutti fp^difordine, o temporale »• 
fpùituak, chenf^attnltaiU^darànno tempre, e^onnigioHeiia 
cdipaa^fiuegiuìi-JìtKdeieialtréjuutliiàpocadifereHStrugi^ 
mfotrcbbeadduhe^nelgeuerofimuorc^feù^fOwndifbtidrwdi 
difenfareia par te de* buoni%d!ri njiere edm «rr^^ pidopportuui 
mtglio-àa' Stnauròy eneyaui canofciutùaditàe^dorutnéo^m 
4 n£Ol dameveggbiando» Eènefeguirebbedkqt^cheibuouifòrfiyt^ 
drebbono ( oprandoimófibUmeute io'.Spùito Santo yitbrumUn 
hi ’finediquefti mali , è fe.uan altro , almeu» ^auexebbouo là, 
fonfoiem^eloroy tSe.potiebbcmoeffme fecuri.pebe uelSeRrems 
Ex Apo- gi»tuouonfkfieilfommioOiu<iieeperfbiedergÙeonto:ditanpéu 
cal. i 8 . uìmtefeifè\e^efi peliamo contempo f^fèuonft rimediayim 

pcrjcocù, tuaggtornmnerò y ^tìlarehe queHofarebli-aaco uh puSUfieurfi 
uppiefioUjHoudoàlfnnie,fattujcomeuorameuteftiieuè,difi^ 
^louuWitiunheck'eamHCtque&tinogmetaincareberebbedi 
- milie biajmiie muledtt^m, e qnelliinal^eiiebbe firn pre con giu» 
fludodiiu^nalieidotS^effo^fHUntotòiò^poficc^ 
fitokà prapofiada*buout\ Seggiugnenio apprrfui'ycbe 
9umetmmkdfaui^fOuefiom,<£ereuem^ della ^pubéiès 
Atasm t a • metubei 
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membri infitti, e gtiajli, dettone, eosì rìeemmdo UCarità Ch> t- . 
fìuna,frocurare^ coti ognimode poflìbile di ridttrgli a perfetta 
ff tjneflo non gli -pien fatto 9 hanno da ilare fa gli 
\tnnift , accìMeit male non fi difonda in tutto il corpo , e non . , 
^maHghÌHo’anch’’efiiinfetti .Et-fipe^onoibMom,comeqael- 
iU ehe per gragia del Signore non hanno ancor perfa laluce,che 
atei Senato ci fonojnolti tùchi ^nòLi parie forti di pafìoni 

hanno leuata la pifta delTintelletto , denono effi guidare i cie- 
chi , e non lafiiarfì reggere da loro , acciò fatti anch'effi dei hi 
con loro t non fi lafcino mifcramenu cendtiinliprecipitare nei- Mat.z f • 
la foffa. 

Sarei bora gìonto al fine , haaet^o,cotàifiromifi ,fodisfatto 
in partealle dtfieoltàde' buoni ,ede' cattiui; nedourrei piòte- 
diare V. S. lUuftri/fieta , ma-pna fola c'ofa mi reffa per pltitna 
conchìufione di queiia lettera, t^èil farle fapere,cbe, febene 
bàio più volte fin da principio hanuto penfiero di fcrimrte in 
e^ueiìo particolare, non mi fono però mai rtfoluto a fatto Je non 
tl primo d'ottobre, mentre accompagnano la Jolenne "Procef- 
ftone , fatta qui in Bologna, fecondo il confueto, perlafamofa 
yittoria, ottenuta già nella gran Giornata Tonale . £ mirifolfi 
alloraf perche diceno meco fiefiot Deh quant'obligo ha yinegia Contar. 
alla Sede^poftolica, & al Sicario di ChriSlo, che pure fu me- Nob. V e 
go principrUe allora d’pnire quella fanta Lega ,la cui littoria nec. in 
rtfultò fegnalatamenteafi:rutgio,edhonorede'yenegiaai. Et htft.bdii 
pure , feordatofi bora ( quanitanco non pi fnffe altro rif petto} con. Tur 
ogni debito di gratitudine , erge fuperbamente le corna r r -puoi cas« 
gareggiare con la Cbiefaì e puoi contrafìar col fùo Capai o 
•puoi coggarconDio ? uihinonfacci, ahinon facciyinepa ( e 
tinefi'pltime parole pur fono , da me nello fcriaerle ,accompa- 
gnate,e mifìe d'amari0me lagrime . ) Gareggi , contrafti , tol- 
ga la pugna con tutti yinegia , ma non la tolga con Dio , e col 
fuo f'icegerente interra , che iilSommo Romano Pontefice. 

Così vearafsi a confnfione di tutti i futi nemici di giorno in 
giorno maggior menu profperare,& aicrefcere lo fiato, e dila- 
tar l'impero, ed ampliai e iconJini,e propagar la fede, e final- 
mente non pur cOnfermarfi quanto allo fiato quel nome,cbt 
$'bà meritamente acquifiato delia maggior I\epublicn , 

Che mai vedeile ouDuque gira il Sole . 

Ala acquifiarfi anco noki titoli quanto alia EfligiMC della pià 
aajta^ piùiatatta nelle eofe della fede. 

Che 
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Ch*in alcun tempo mai. 
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Spicga(fc il gran Vcffil di Santa Cr^fc . 

EthràtfueRotperinterceJJtoneiH Glonofiffim^t efempn m 
tòno San M^K^O »>«< caparra 4i qneUa yera Gloria, cì^g9 
è apparecchiata sknelCielo>. il che conceda per fua tnpnttò 
bontà Uclementijfmo Dio, &ày.S.llU4lrilfimadomUcomr 
pimento d'ognifnogiiifio ^fio . Di Bologna ài^pOttbbrto 
i6c6, ' 
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